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Nell'Introduzione
(pp. Xxxv f.) alla prima edizione (1896), il traduttore ha
scritto:
  




  
"Nel
  presentare la traduzione che segue al pubblico inglese, posso
  dire
  che non avrei dovuto avventurarmi in un simile impegno se uno
  studioso copto avesse intrapreso il compito, o avessi sentito che
  un
  simile compito fosse contemplato. In una questione di grande
  difficoltà bisognerebbe eliminare ogni possibile responsabilità
  per
  l'errore, ed è ragionevole che la traduzione di una traduzione
  debba
  essere solo una scusa per una versione di prima mano. Tuttavia
  non
  sono senza predecessori. Il MS copto. in sé è in primo luogo una
  traduzione, in modo che anche gli studiosi copti devono darci la
  versione di una traduzione. Sono persuaso inoltre che la
  traduzione
  francese anonima e molto imperfetta (1856) nell'appendice al
  


  

    
Dictionnaire
    des Apocryphes
  


  

  di Migne (vol. I.) è fatta dalla versione latina di Schwartze
  (1851)
  e non dal testo copto. C. W. King in 


  

    
The
    Gnostics and their Remains
  


  

  (seconda edizione, 1887) ha anche tradotto una serie di pagine
  della
  Pistis Sophia di Schwartze. Circa tre o quattro anni fa il signor
  Nutt, l'editore di King, ha inviato un avviso che propone la
  pubblicazione di tutta la traduzione di King, 
ma il
progetto è caduto. 

  
L'anno
  scorso (1895) ho proposto di modificare questa traduzione di
  King, ma
  è stato informato che il legato letterario del defunto studioso
  era
  del parere che sarebbe ingiusto per la sua memoria pubblicare un
  MS.
  che era in una condizione così incompleta.



“

  
Nel
  1890 ho già tradotto la versione latina di Schwartze in inglese e
  pubblicato le pagine da 1 a 252, con commenti, note, ecc., in
  versione rivista tra il 1890 e l'aprile 1891. Ma ho esitato a
  presentarlo in forma di libro e non avrei dovuto farlo, ma per la
  comparsa della traduzione francese di Amélineau nel 1895. Ho poi
  ripreso l'intero e controllato
 

  
dalla
  versione di Amélineau, sono stato ulteriormente indotto ad
  avventurarmi in questa impresa, perché la narrazione, anche se si
  tratta di soggetti misteriosi e quindi oscuri, è di per sé
  estremamente semplice, e pertanto gli errori non possono così
  nascondersi in un difficile lavoro filosofico. Io perciò presento
  la
  mia traduzione con ogni esitazione, ma al tempo stesso penso che
  il
  pubblico inglese, che sta aumentando costantemente il suo
  interesse
  nel misticismo e nei soggetti affini, sarà meglio soddisfatto di
  mezza pagnotta che senza pane.”




  
Un
  quarto di secolo è rotolato via; Molta acqua è passata sotto i
  ponti della ricerca scientifica da cui è stato esaminato con
  maggiore precisione il flusso generale dello Gnosticismo e sono
  stati
  fatti molti buoni lavori sul tema speciale dei documenti Gnostici
  Copti. Anche se la prima edizione di questo libro è stata
  rapidamente esaurita e molte richieste sono state fatte per un
  secondo, io avevo finora rifiutato di aderire a questa richiesta,
  sperando ancora che uno studioso Inglese di Copto avrebbe preso
  la
  questione in mano. Infatti, in una sola volta sono stato in
  grande
  aspettativa che questo sarebbe stato raggiunto. Poco prima della
  guerra un amico, che avevo interessato all'opera, completò una
  versione dell'incantevole Apocalisse Anonima del Codice di Bruce,
  ed
  era prossimo a tentar una traduzione del P.S. Ma i pressanti
  interessi e le attività di natura totalmente diversa legata alla
  guerra e alle sue conseguenze hanno assorbito tutte le energie
  del
  mio amico e la versione del P.S. è stato definitivamente
  abbandonato. Né ho sentito parlare di altri progetti di
  traduzione.
  Questo è il caso, e poiché l'utilità di una traduzione è
  dimostrata dalla forte domanda di volume sul mercato di seconda
  mano,
  ho finalmente deciso di ripetere la mia impresa.




  
Tuttavia,
  una ristampa della prima edizione non doveva essere fatta.
  L'introduzione e la traduzione necessitavano di una revisione
  alla
  luce di un ulteriore studio del lavoro degli specialisti di
  venticinque anni. A tal fine, l'aiuto più prezioso, per non
  parlare
  delle sue lunghe fatiche sui documenti simili, è garantito da
  Carl
  Schmidt dell'ambasciata Tedesca con l’ammirevole traduzione del
  P.S. (1905). 





  
La
  traduzione latina di Schwartze era buona per la sua data (1851),
  e
  gli studiosi ancora la citano oggi; il rendering Francese di
  Amélineau (1895) ha fornito un leggero miglioramento; ma la
  versione
  di Schmidt è senza dubbio la migliore. Ho pertanto riveduto la
  mia
  precedente Inglese dalle 




  

    
prime
due per il lavoro più fine di quest'ultima. Schmidt è estremamente
attento in tutto e non solo ho preso la sua decisione in cui
Schwartze e Amélineau differiscono, ma l’ho generalmente preferita
per la consistenza nel fraseggio. A mio modesto parere, ci vorrà
molto tempo prima che otterremo un rendering migliore di quello di
questo maturo esperto Copto.
  




  
Ma
  non solo la traduzione è stata rigorosamente riveduta;
  l'Introduzione è stata interamente riscritta e la Bibliografia
  corretta e aggiornata. La seconda edizione è praticamente un
  nuovo
  libro.




  
La
  paginazione marginale di Schwartze-Petermann, che è il solito
  schema
  di riferimento e che nella prima edizione è stata indicata tra
  parentesi nel testo, è ora segnalata sul lato della pagina. Ho
  anche
  adottato la divisione di Schmidt dei capitoli come una comodità
  aggiuntiva per un riferimento più generale e ho numerato i
  versetti
  dei Salmi e delle Odi di Salomone per un confronto più facile con
  i
  pensieri e le Canzoni di Sophia. Bisogna, ovviamente, comprendere
  che
  il capitolo dettagliato non esiste nell'originale, che va in gran
  parte via in modo monotono senza interruzione.



 




  

    

G.
R. S. M.
  



  

    

      

KENSINGTON,
    
  



  

    

      

July
1921.
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L'unico MS. del documento Gnostico Copto comunemente chiamato
'Pistis Sophia' è stato acquistato dal British Museum nel 1785
dagli eredi del Dr. Askew e ora è catalogato come MS. Add. 5114. Il
titolo sul retro della moderna rilegatura è       

  
    'Piste Sophia Coptice'
  


  . In cima alla prima pagina del MS. C’è la firma ‘A. Askew,
  M.D.’ La prima pagina della rileegatura è la seguente nota,
  probabilmente della mano di Woide, il più famoso studioso Copto
  di quei giorni e Bibliotecario del Museo:



  

“



Codex      dialecti Superioris  Ægypti,         
   


quam                   


Sahi           


dicam                    


seu        Thebaidicarn               


vocant,                     


cujus                     


titulus      exstat pagina            

115:           


Pmeh      snaou            


ńtomos                  


ńtpiste      Sophia—Tomos secundus fidelis Sapientiæ—deest
           


pagina                  

  337-344.”



  

  



  

    
Il  titolo 'Piste Sophia' non è corretto. Da un lato questa
forma si  trova frequentemente nel testo, e l''emendazione' di
Dulaurier e  Renan per leggere "Piste Sophia" non ha ricevuto 
supporto.   

Woide, in una lettera a Michaelis (Bibliografia, 4),  dice
che Askew acquistò il MS. da un venditore di libri  (apparentemente
a Londra); la sua storia non è nota. Crum ci  informa  in una
descrizione ufficiale (Bib. 46, p. 173) che alla fine di  una 
copia del B.M. del catalogo di vendita di Askew's MSS. è la voce: 
'MS Copto 
  
  

£  10. 10. 0.,’ e che questo si riferisce presumibilmente al
nostro  Codex – davvero un vero affare! 



  

Le  descrizioni migliori del MS. sono di Schmidt (Introd. Al
suo  Trans,  Bib. 45, pp. Xi f.) E Crum (l.c.). Il Codex è di
pergamena e  contiene 178 fogli, 356 pagine 4to (8¾, 6½ in.). La
scrittura è  in  due colonne da 30 a 34 
  

linee  ciascuna. Ci sono 23 quaderni in tutto; ma il primo ha
solo 12 e  le  ultime 8 pagine, di cui l'ultima pagina è vuota. È;
nel  complesso,  in uno stato eccezionalmente ben conservato,
mancano solo 8 fogli  (vedi cap. 143, fine). 



  

    
La  scrittura nel suo insieme è il lavoro di due scribi, le
cui mani  completamente diverse sono molto chiaramente
distinguibili. Il  primo  (MS pp. 1-22, 196-354) ha scritto una
bella, attenta e vecchia  uncial, e il secondo (MS pp. 23-195), a
confronto, una mano priva  di  cura e goffa con segni di scosse che
S. pensa possa suggerire la  scrittura di un vecchio. Usavano
inchiostri diversi e metodi  diversi  di impaginazione e di
correzione, per non parlare di altre  peculiarità. Questi scribi
devono essere stati contemporanei e  hanno  diviso il compito di
copiare abbastanza equamente tra loro.  Finora  Crum e Schmidt sono
in pieno accordo; differiscono solo per la  scrittura di una nota
sul MS 
  
  

p.  114, col. 2, della sovrapposizione a p. 115 e dell'ultima
pagina  (vedi pagg. 105, 106 e 325 di Trans.). 



  

    
Da  un punto di vista esteriore il contenuto cade 
  
  

    
in  4 divisioni principali, generalmente denominate 
  
  

    
Libri  i.-iv. 
  
  

i.  Il primo si estende alla fine del ch. 62, dove nel MS.
più di una  colonna e mezzo è stata lasciato vuota, e un estratto
breve, ma  interamente irrilevante, è stato copiato nella seconda
colonna,  presumibilmente da un altro libro della letteratura 
affine. 




Non  c'è titolo, né sovrastante né sottotitolato, a questa
Div. Perché  il secondo scriba ha lasciato un vuoto qui nella sua
copia è un  puzzle, per il testo che segue il MS. p. 115 corre
dritto senza  una  rottura di soggetto o avvenimento. 
 



ii.  La pagina successiva è intitolata "Il secondo libro (o
la  sezione) di Pistis Sophia". Crum assegna questa
sovra-iscrizione  alla seconda mano e il breve estratto della
seconda colonna della  pagina precedente alla prima. Ma Schmidt
pensa che entrambe siano  successive aggiunte da un'altra mano, e
questo è sostenuto sia  dal  colore dell'inchiostro e anche dal
fatto molto importante che il  vecchio MSS Copto ha il titolo alla
fine e non all'inizio di un  volume, conservando l'abitudine
dell'antica forma di rotolo. E di  fatto troviamo alla base del MS.
p. 233, col. 1, la  sub-iscrizione:  'Una Porzione dei Libri (o
Testi) del Salvatore' (vedi fine cap.  100). iii.  Segue un breve
pezzo sulla Gnosi dell'Ineffabile (101), che è  senza  alcuna
impostazione e interrompe completamente l'ordine di  sequenza 
delle idee ed è la fine di un insieme più grande. È chiaramente  un
 estratto da un altro "libro".   


  

Dopo  questo di nuovo con cap. 102 abbiamo un diverso
cambiamento di  soggetto, sebbene non di impostazione, dalla fine
di ii, in modo  che,  a mio parere, sia difficile considerarlo una
continuazione  immediata.  Più tardi, al cap. 126, si verifica un
altro brusco cambiamento di  soggetto, anche se non di
impostazione, preceduto da una lacuna  nel  testo. Alla fine del
cap. 135 (in fondo al MS, p. 318, col 1)  abbiamo  ancora la
sottoscrizione: 'Una Porzione dei Libri del  Salvatore'.




  

L'ultimo  pezzo non ha titolo, né sovrascrizione o
sottoscrizione. Dal  cambiamento di impostazione nella sua
introduzione e dalla natura  del  suo contenuto è generalmente
assegnato ad una fase precedente  della  letteratura. Qui di nuovo
una modifica completa del soggetto si  verifica con cap. 144, dopo
una lacuna di 8 fogli. Infine,  nell'ultima  pagina c’è
un'appendice, un pò nello stile della conclusione di  Mark, che
inizia abbastanza bruscamente nel mezzo di una frase e 
presumibilmente parte di un insieme più grande. I contenuti, le 
dimensioni e la scrittura rendono quasi certa che non è parte 
della  copia originale. Alla fine due righe circondate da ornamenti
 vengono  cancellate. Queste possono contenere i nomi del
proprietario o  degli  scribi, o possibilmente un titolo generale
dell'indice. 




Dalle  indicazioni di cui sopra e da uno studio approfondito
dei  contenuti è  evidente che, sebbene l'episodio delle avventure
di Pistis  Sophia, i  suoi pentimenti e le sue canzoni e le loro
soluzioni (cap. 30-64)  occupano molto spazio; Non è affatto il
tema principale della  collezione; È piuttosto un episodio. 
 


  

Dopo  questo di nuovo con cap. 102 abbiamo un diverso
cambiamento di  soggetto, sebbene non di impostazione, dalla fine
di ii, in modo  che,  a mio parere, sia difficile considerarlo una
continuazione  immediata.  Più tardi, al cap. 126, si verifica un
altro brusco cambiamento di  soggetto, anche se non di
impostazione, preceduto da una lacuna  nel  testo. Alla fine del
cap. 135 (in fondo al MS, p. 318, col 1)  abbiamo  ancora la
sottoscrizione: 'Una Porzione dei Libri del  Salvatore'.




  

iv.  L'ultimo pezzo non ha titolo, né sovrascrizione o
sottoscrizione.  Dal cambiamento di impostazione nella sua
introduzione e dalla  natura  del suo contenuto è generalmente
assegnato ad una fase precedente  della letteratura. Qui di nuovo
una modifica completa del  soggetto si  verifica con cap. 144, dopo
una lacuna di 8 fogli. Infine,  nell'ultima  pagina c’è
un'appendice, un pò nello stile della conclusione di  Mark, che
inizia abbastanza bruscamente nel mezzo di una frase e 
presumibilmente parte di un insieme più grande. I contenuti, le 
dimensioni e la scrittura rendono quasi certa che non è parte 
della  copia originale. Alla fine due righe circondate da ornamenti
 vengono  cancellate. Queste possono contenere i nomi del
proprietario o  degli  scribi, o possibilmente un titolo generale
dell'indice. 



  

Dalle  indicazioni di cui sopra e da uno studio approfondito
dei  contenuti è  evidente che, sebbene l'episodio delle avventure
di Pistis  Sophia, i  suoi pentimenti e le sue canzoni e le loro
soluzioni (ch. 30-64)  occupano molto spazio; Non è affatto il tema
principale della  collezione; È piuttosto un episodio. L’errore
d’intestazione di  uno  scriba posteriore, ‘Il Secondo Libro di
Pistis Sophia, circa  due terzi del percorso attraverso questo
episodio, ha falsato gli  studiosi precedenti e ha posto la cattiva
abitudine di riferirsi  a  tutto il documento come la "Pistis
Sophia" - un'uso che è  ora troppo tardi per cambiare. Se esiste un
titolo generale da  derivare dal MS. stesso, dovrebbe essere
piuttosto una "Porzione"  o "Porzioni dei Libri del Salvatore". Che
si tratti di  questo titolo per coprire Div. iv. è una domanda
aperta. In ogni  caso abbiamo davanti a noi estratti da una
letteratura più ampia  appartenuta allo stesso gruppo e di cui
almeno due strati. Il  contenuto del Codice Askew è quindi una
collezione o una  miscellanea, e non un unico lavoro coerente. È
quindi molto  difficile distinguere i contenuti da una nomenclatura
coerente.  Ho  seguito la consueta abitudine di chiamare tutto il
complesso  'Pistis  Sophia', e lasciare che Divv. i.  e ii.
presentarsi come libri i. e ii), come di solito è fatto,  anche  se
questo è chiaramente improprio, giudicato dal punto di vista  dei 
contenuti. Successivamente ho distinto gli estratti in Div. iii. 
come  da due diversi "Libri" (a parte l'inserimento corto 
all'inizio), e ancora quelli di Div. iv. come da due diversi 
"Libri",  questi "Libri" significano semplicemente suddivisioni o 
estratti di grandi dimensioni. 



  

Sembra  molto probabile che i nostri scribi non abbiano fatto
 l'estrazione,  ma lo abbiamo già trovato nella copia che si
trovava davanti a  loro. 



  

La  data del nostro MS. è incerta, a causa della difficoltà
di fare  giudizi esatti, nella paleografia Copta. La visione
generale lo  assegna a Schmidt al V secolo. Si può notare che Woide
(Bib. 3)  lo  ha assegnato al quarto, e Crum sembra essere
d'accordo con lui.  Hyvernat (Bib. 21) suggerisce il sesto, e
Wright (Bib. 16) il  settimo. Amelineau (Bib. 35) va ad un estremo
ridicolo  posizionandolo  nel 9° o 10 ° secolo, ma le sue opinioni
troppo radicali sono  state  criticate gravemente. 



  

Il  Copto del P.S. è nel puro Saidico - cioè il dialetto
dell'Alto  Egitto, che conserva molte caratteristiche
dell'antichità.  Tuttavia,  non è chiaramente la lingua originale
in cui sono stati scritti  gli  estratti. Questi, come il resto
degli attuali documenti Gnostici  Copti, sono stati originariamente
composti in Greco. Ciò è  dimostrato dal gran numero di parole
Greche, non solo nomi, ma  sostantivi, aggettivi, verbi, avverbi e
addirittura congiunzioni,  lasciate non tradotte, a ogni pagina, e
questo vale per l'O.T. e  N.T.  citati ugualmente con il resto. La
versione Latina di  Schwartze-Petermann conserva ogni parola Greca
durante la  versione  non tradotta e la traduzione tedesca di
Schmidt li aggiunge  invariatamente tra parentesi. Nel P.S. viene
dato un gran numero  di  nomi generici qualificativi astratti di
ordini super-eonici  esaltati,  come 'Inaccessibili',
'Incontenibili', che non potrebbero essere  nativi alla dizione
Copta. Ancora in un certo numero di passaggi,  dove il traduttore
aveva difficoltà, segue in modo segreto la  costruzione Greca.
Frequentemente inoltre offre interpretazioni  alternative. Il fatto
della traduzione dal Greco è ben  notorialmente  riconosciuto; e
anzi ora disponiamo di una dimostrazione  oggettiva,  perché uno
dei documenti del Codex di Berlino, che presenta  identici 
fenomeni linguistici, giace davanti a Irenæus nella sua forma 
originale Greca (Bib. 47). Tuttavia Granger (Bib. 44) e 
Scott-Moncrieff (Bib. 56) hanno messo in discussione questo fatto 
di  traduzione, e recentemente Rendel Harris (Bib. 60), dopo aver 
accettato il consenso generale dell'opinione (Bib. 49), ha 
cambiato  idea e pensa che la questione debba essere riesaminata.
Nessuno  di  questi studiosi, però, ha formulato motivi oggettivi
per il suo  parere. È difficile credere che chiunque abbia lavorato
 attraverso  le versioni riga per riga e parola per parola, può
avere il  minimo  dubbio sulla questione. Tutto lo stile del lavoro
è estraneo  all'ideologia Copta, come si vede dall'Introduzione di
Amélineau  alla sua versione Francese (Bib. 85), dove scrive (p.
x):  "Chiunque  abbia una conoscenza del linguaggio Copto sa che
questo idioma è  estraneo a lunghe frasi; che è una lingua
eminentemente analitica  e  in nessun modo sintetica; che le sue
frasi sono composte da  piccole  clausole estremamente precise e
quasi indipendenti l'una  dall'altra.  Naturalmente tutti gli
autori Copti non sono altrettanto facili,  alcuni di loro sono
anche estremamente difficili da capire; ma  quello  che è certo che
in nessuna circostanza in Copto incontriamo quei  periodi con frasi
casuali complicate, di tre o quattro clausole  diverse, i cui
elementi sono sinteticamente uniti in modo che il  senso di tutta
la frase non può essere afferrato prima di  arrivare  all'ultima
proposizione. Tuttavia, questo è proprio ciò che il  lettore
incontra in questo lavoro. Le frasi sono così intrecciate  da 
proposizioni accidentali e complicate, che spesso, molto spesso, 
il  traduttore Copto ha perso il filo, per così dire, e ha fatto le
 proposte principali dalle clausole contingenti. . .  L'unica cosa 
che  dimostra definitivamente è che il libro sia stato scritto 
originariamente in un linguaggio appreso ". 




Amélineau  rende piuttosto troppo la natura astrusa del
soggetto; poiché  molti  passaggi sono trascendentali o mistici,
tuttavia tutto è  concepito  in uno stile narrativo o descrittivo.
Non esiste alcun tentativo  all'argomentazione filosofica, né le
proposizioni logiche  realmente  coinvolte. Possiamo quindi
considerarlo sufficientemente  accertato  che gli originali Greci
sottolineano l'intero contenuto del  Codice  Askew. È su questa
base comunque che riposa ogni tentativo  metodico  finora messo in
atto per determinare il luogo e la data di  origine  più probabili
e scoprire la scuola o il circolo a cui la P.S. può  essere
riferito.   


  

Tra  l'altro non c'è dubbio che nessuno abbia messo in dubbio
che  l'immediato luogo di origine deve essere ricercato in un
ambiente  Egiziano. In altre parole, i "Libri" della miscellanea 
erano tutti composti o compilati in Egitto, anche se proprio qui  è
 impossibile congetturare. Ma gli elementi chiaramente Egiziani 
non  sono più numerosi; inoltre, non sembrano essere più
fondamentali,  ma sono mescolati, oppure piuttosto sovrapposti ad
altri che  evidentemente non provenivano dall'Egitto.




  

La  data della composizione è un problema difficile ed è
legata alla  più inquietante questione della setta a cui la P.S.
dovrebbe  essere  attribuita la letteratura. Non c'è ancora
certezza; È una  questione  di probabilità cumulative al meglio.
cumulative probabilities at  best. 



  

La  visione precedente ha attribuito. Il P.S. a Valentino,
morto  probabilmente verso la metà del II secolo, o un decennio
dopo, o  in  alternativa ad un aderente della scuola Valentiniana.
Possiamo  definirla la teoria del II secolo. Una successione di
studiosi  era di  questo parere, tra i quali si possono citare
Woide, Jablonski, La  Croze, Dulaurier, Schwartze, Renan,
Revillout, Usener e  Amélineau.  Questa precedente visione non può
essere affermato di essere  stata  sostenuta da un grande
spettacolo di dettagliate argomentazioni,  ad  eccezione del
Francese Egittologo e studioso Copto Amélineau, che  era il suo
sostenitore più forte. Sette anni prima della sua  traduzione di
P.S. Nel 1895, Amelineau dedicò 156 pagine di un  saggio voluminoso
(Bib. 19), in cui cercava di provare le origini  egiziane dello
Gnosticismo, una tesi generale che difficilmente  può  essere
mantenuta alla luce di una ricerca più recente, 



  

a  un confronto del sistema di Valentino con quello del
P.S. 




Intanto  in Germania, poco dopo la comparsa della versione
latina di  Schwartze  nel 1851, l'attenta analisi del sistema della
P.S. Da Köstlin nel  1854 dava origine o confermava un'altra
visione. Ha abbandonato  l'origine Valentiniana e ha pronunciato
generalmente a favore di  ciò  che può essere chiamata derivazione
'Ofitica'. Köstlin ha posto  la  data del P.S. nella prima metà del
III secolo, e Lipsius (Bib.  15) e  Jacobi (Bib. 17) accettarono la
sua scoperta. Possiamo chiamare  questa visione alternativa
generale la Srd-teoria del secolo.     


  

Nel  1891 Harnack, accettando l'analisi di Köstlin, attaccò
il  problema  da un altro punto di vista, basandosi principalmente 
sull'utilizzo  della scrittura, come mostrato nelle citazioni
dell'O.T. e N.T.,  e  sul luogo delle idee dottrinali e della fase
delle pratiche  sacramentali nella storia generale dello sviluppo
del dogma e dei  riti Cristiani. 



  

Ha  anche sottolineato uno o due altre vaghi indizi, come un 
riferimento  alla persecuzione, da cui ha concluso che è stato
scritto in una  data in cui i Cristiani erano "legalmente
perseguitati".  Queste considerazioni lo hanno indotto a assegnare
la data più  probabile della composizione alla metà del III secolo.
Schmidt  nel  1892 ha accettato questa sentenza, con la modifica,
tuttavia, che  la  Div. iv. apparteneva ad un vecchio strato della
letteratura, e  doveva  pertanto essere collocato nella prima metà
del secolo. Questa  visione generale è stata ampiamente adottata
come la più  probabile.  In Germania è stata accettata da noti
specialisti come Bousset,  Preuschen e Liechtenhan; e in Francia da
De Faye. Tra gli  studiosi  inglesi può essere menzionato E. F.
Scott, Scott-Moncrieff e  Moffat. 



  

L'unico  tentativo più recente di tornare alla vista del
secondo secolo è  quello di Legge nel 1915 (Bib. 57), che sostiene
Valentino come  autore. Per fare questo, pensa necessario prima di
tutto uscire  dal  modo dei paralleli di Harnack nel P.S. con il
quarto vangelo.  Possono  anche, come afferma, essere compilazioni
dai sinottici. Un solo  chiaro parallelo può essere presentato, e
questo può essere  dovuto  ad una fonte comune. Non sono convinto
da questa critica; Né  credo  che sia in linea con la contesa
generale di Legge, perché proprio  nei circoli Valentiniani emerge
per la prima volta il quarto  vangelo  nella storia.
Nell'introduzione alla prima edizione del presente  lavoro ho
registrato la mia adesione all'ipotesi Valentiniana,  ma,  come ora
credo, un po 'troppo precipitosamente. 



  

Per  motivi generali la teoria del terzo secolo mi sembra più
 probabile;  ma, anche se negli argomenti di Harnack nel suo
insieme, non vedo  alcun motivo decisivo perché il P.S. potrebbe
non rientrare  altrettanto bene nel primo semestre entro la seconda
metà del  secolo. 




La  questione della setta o persino del raggruppamento a cui
la  letteratura del P.S. deve essere assegnata è ancora più 
difficile.  Chiamarlo "Ofitico" è al massimo nebuloso. L'oficismo 
nello Gnosticismo è definito male, se non caotico, a causa delle 
indicazioni confuse dei Padri della Chiesa. Hanno chiamato  Ofitici
o  classificati come Ofitiche sette molto diverse che non hanno mai
 usato questo nome.    



Questo  dovrebbe significare persone che avevano adorato il
serpente o  nel  cui simbolismo o mitologia il serpente ha svolto
il ruolo più  caratteristico o dominante. Ma la maggior parte di
ciò che ci  viene  detto sui punti di vista e le dottrine dei
circoli direttamente  citati sotto questa opprimente descrizione
(come è chiaramente  destinata ad essere dagli eresiologi) e di
quelli messi in  stretto  collegamento con loro, non ha il minimo
riferimento a quello che  per  ipotesi dovrebbe essere il loro
principale simbolo del culto. Sed  et  serpens (il serpente) è
evidente per la sua assenza. Tutto ciò  che  possiamo
legittimamente dire è che lungo questa confusa linea di  eredità
dobbiamo spingere indietro le nostre ricerche in ogni  tentativo di
scoprire i primi sviluppi dello Gnosticismo nei  circoli 
Cristiani. Questi avvenivano senza dubbio innanzitutto sul  terreno
 Siriano, e certamente avevano già una lunga eredità dietro di 
loro,  fasi precedenti di sincretismo, miscelazione di elementi 
Babilonesi,  Persiani, Semitici e alter influenze. Gli elementi
'Ofitici' in  P.S.  Sono di origine Siriana, ma si sviluppano sul
suolo Egiziano. Se  c'è  anche un lieve tintura Ellenistica, non è
di natura filosofica.     


  

Possiamo  comunque trovare indicazioni nel P.S.  nelle quali
si potrebbe  pensare dove ricercare nel cumulo di sette che i
principali padri  eresieologici portano ad una connessione
«Ofitica»? Ci sono tre  vaghi puntatori: 



  

Filippo è dichiarato preminente (cap. 22, 42) per essere
scriba di  tutte le azioni e discorsi del Salvatore, ma con lui
sono  associati  Tommaso e Matteo (cap. 48); (2) in Div. iii. Maria
Maddalena si  distingue come primo interrogatore, non meno di 39
delle 42  domande  sono da lei fatte; (3) in Div. iv. un atto di
oscena e feroce  stregoneria è condannato come il più odioso di
tutti i peccati  (147). 



  

Adesso,  Epifanio (scrive circa nel 374-377 A.D.) raggruppa
alcune sette  sotto  I Nicolaltani, Gnostici, Ofiti, Cainiti,
Sethiani e Arcontiche;  Questi possedevano una ricca letteratura
apocalittica delle Tra i  titoli dei loro libri si fa riferimnto a
un Vangelo di Filippo  (Hær,  xxvi.13) e le Domande di Maria, sia
Il grande che Il piccolo (ib  8).  Una citazione è data dal primo,
e da una parte di quest'ultimo.  Ma  in entrambi i casi sono di una
natura oscena e non hanno  chiaramente  niente a che fare con P.S.
in ogni modo. 



  

È  vero che le citazioni più abbondanti provengono dalle
Grandi  Domande, e ciò ha portato Harnack e altri a supporre che le
 Piccole  Domande siano state di un carattere diverso e persino
ascetico.  Ma  Epifanio classifica i due scritti insieme senza
distinzione; e  anche  se il titolo Domande di Maria potrebbe
essere legittimamente  attribuito a una parte del contenuto di
P.S., sicuramente questi  sarebbero stati più appropriatamente
designati Le Grandi e non Le  Piccole Domande? Infine, il documento
da cui arrivano le  citazioni di  Epifanio appartiene ad un diverso
tipo di impostazione. Maria  interroga in disparte, è solo con
Gesù. Non è con il resto dei  discepoli, come nel P.S.





Nel  descrivere queste sette Epifanio si sofferma più volte
su alcun  indicibili riti e pratiche immonde che si vuol far
credere siano  stati ampiamente diffusi tra di loro. P.S. condanna
con ancora  maggiore gravità un simile osceno abominio, con
l'introduzione di  questa riprovazione di parole solenni, l'unico
caso di una tale  epidemia in tutta la narrazione: "Gesù era
adirato con il mondo  in quel momento e disse a Tommaso: "Amēn, ti
dico: Questo  peccato è più odioso di tutti i peccati e tutte le
iniquità".  Ma non vi è alcuna indicazione che nell'esperienza
degli  scrittori  del P.S. tale pratica era diffusa; al contrario,
sembra che sia  stato  un fatto raro - anzi, la cosa più orribile
di cui avevano mai  sentito. Se qui bisogna fidarsi di Epifanio, è
vano cercare i  Gnostici del P.S. in un tale ambiente. Ma Epifanio
non ha alcuna  grande reputazione per l'accuratezza in generale, ed
è molto  difficile credere in una tale diffusa iniquità di una
natura  tanto  odiosa. In ogni caso, che sta scrivendo in un
secondo momento.  L'ipotesi di Liechtenhan (BIB. 41), che un certo
corpo comune di  letteratura è stato riscritto, da un lato per
servire propensioni  al  libertinismo, e dall'altra nell'interesse
di tendenze ascetiche,  anche se più o meno accettate da Harnack,
mi sembra, essere  troppo  facile una generalizzazione per
incontrare la speciale difficoltà  con cui ci troviamo di fronte.
Epifanio in gioventù aveva avuto  alcune sfortunate esperienze con
i seguaci di setta libertina in  Egitto, e lo shock morale, sembra
aver distorto il suo giudizio  come  storico in questa parte del
suo lavoro; che lo ha portato a  raccogliere ogni pezzo di prove di
oscenità su cui poteva mettere  le  mani e ogni scandalo che era
arrivato alle sue orecchie, e  liberamente generalizzare. 
 


  

Epifanio  in relazione con il suddetto gruppo di nomi Schmidt
porta gli  ascetici Severiani; questi, secondo il nostro 
eresiologista(XIV.),  ancora ai suoi tempi mantenuto da una
miserabile esistenza nella  Tebaide superiore. S. rimanda
specificamente al P.S. Ma, a mio  parere, è davvero molto difficile
adattarsi a ciò che Epifanio ci  dice così sommariamente su queste
persone, tuttavia sapientemente  viene analizzato, con le
principali dottrine e pratiche nel  P.S. 



  

Con  nient'altro che indicazioni Patristiche prima di noi,
sembra  impossibile posizionare appunto il P.S. Ma il nostro codice
non  sta  in piedi in quanto unico direttamente noto documento
Gnostico  Cristiano, vale a dire, come proveniente direttamente
dalle mani  degli Gnostici stessi, anche se in via di
traduzione. 



  

Abbiamo  prima di tutto i due MSS. Del Codice Bruce presso
l'Università di  Oxford. Uno di questi, Il libro dei Grandi Logos
secondo il  Mistero,  uno stretto collegamento con la letteratura
da cui il P.S.  miscellanea è tratto, in particolare con Div. iv.
Possiamo dire  con  un alto grado di sicurezza che apparteneva alla
stessa  tradizione,  anche se non è ancora deciso se appartengono
ad un precedente o  successivo strato. Non ci sono tuttavia
indicazioni in esso che  ci  aiuteranno ulteriormente alla data o
al nome della setta. Il  secondo  MS, un'apocalisse alta, che
purtroppo non porta alcun titolo, è  di  un'altra serie; di
tradizione o tipo di interesse. Schmidt  nell’introduzione alla sua
traduzione (pg xxvi, versetto 45),  pensa  di poterlo riferire con
certezza al gruppo Sethiano-Arcontico,  collocandolo nella prima
metà del secolo precedente, anziché,  come  precedentemente (Bib.
28), nell'ultimo trimestre del 2 °. La  ragione  per questo punto
di vista può essere visto dalle osservazioni che  seguono, che ci
introducono alla terza collezione di opere  Gnostiche  Copte, ma
inedite, non ancora pubblicate. 




Il  16 luglio 1896, Schmidt sorprese e dilettò gli studenti
dello  Gnosticismo segnalando, in una seduta dell'Accademia
Prussiana  delle  Scienze, il contenuto di un prezioso Codex
Gnostico Copto che nel  gennaio dello stesso anno era stato
procurato dal dottor  Reinhardt a  Il Cairo da un rivenditore di
antichità di Akhmīm, ed è ora in  custodia sicura del Museo Egizio
di Berlino (Sitzungsberichte dkp  Akad. D. Wissensch. Zu Berlin,
xxxvi). Questa nota e uno studio  più  dettagliato di uno dei
trattati di S. nel 1907 (Bib. 47) ci  forniscono tutte le
informazioni che possiamo finora riguardare  questo Codice molto
importante. Nel 1900 ho riassunto la prima  nota  di S. nella prima
edizione dei miei Fragments of a Faith  Forgotten  (pp. 579-592).
Il Codice consta principalmente di tre opere  Greche  originali
Gnostiche nella traduzione Copta: (1) il Vangelo di  Maria;  (2)
L'Apocrifo di Giovanni; (3) La Sapienza di Gesù Cristo. Alla  fine
c'è un estratto dagli Atti di Pietro, che sono anche di  origine 
Gnostica, che ripropongono un episodio dalle meraviglie delle 
guarigione dell'Apostolo.   


  

Il  Vangelo di Maria riferisce le visioni di Giovanni e Maria
 Maddalena,  ma Schmidt non ci dà alcun contenuto. Egli è
ugualmente non ci  riferisce sul contenuto della Sapienza di Gesù
Cristo, dando solo  l'introduzione. Dopo la resurrezione i dodici
discepoli e sette  donne-discepolo di Gesù entrare in Galilea in un
certo monte  (come  nel Div. IV di P.S.). A loro Gesù appare come
un grande angelo di  luce e propone di porre tutte le loro domande
davanti a lui. I  discepoli avanzano le loro richieste e ricevono
le risposte  desiderate. Schmidt deve aver detto a Harnack di più
sui  contenuti,  perché in una appendice alla relazione, in queste
ultime si  avventura sulla suggestione che possa essere scoperto
che questo  trattato è il libro perduto di Valentino menzionato
sotto il  titolo  di Saggezza. 



  

È  il secondo trattato, l'Apocrifo di Giovanni, al quale S.
dedica  la  maggior parte della sua attenzione nei due documenti
cui si  riferisce, i cui titoli sono rispettivamente: «Un lavoro 
originale  Gnostico Pre-ireneico in Copto» e «Ireneo» La sua Fonte
in Adv.  Hær. i. 29,’ S. dimostra senza dubbio che l'originale
Greco di  questo apocrifo Gnostico si collocava davanti a Ireneo
(190 d.C.)  e  che il metodo di citazione e di riepilogo del Padre
della Chiesa,  per  dirla minima, fu fuorviante, perché
praticamente rende senza  senso  ciò che non è affatto
assurdo. 



  

Il  trattato ci dice cose intressanti per quanto riguarda la
parte di  Barbēlō, «il Potere perfetto», «l’Eone perfetto nella
gloria»;  il sistema è del tipo filosofizzato e non è affatto
incoerente.  Fino ad oggi il trattamento scorretto da parte di
Ireneo è stato  generalmente riportato come descrittivo dei
principi dei  Barbēlō-Gnostici, e a loro Scott (Bib. 54) ee Moffat
(Bib. 58)  hanno cercato variamente di attribuire la P.S. Queste
Gnostiche  sono  portate da Ireneo in una relazione confusa con
alcune delle sette  del  gruppo cui Epifanio due secoli successivi
criticò in maniera così  severa. 



  

Schmidt,  però, ha dimostrato che il documento in questione
appartiene  immediatamente alla letteratura dei Sethiani, ai quali
anche ora  attribuisce l'Apocalisse Anonima del Codice Bruce.
L'Apocrifo di  Giovanni è chiaramente imbevuto di uno spirito
filosofico molto  simile a quello della scuola Valentiniana e
Schmidt promette di  confrontare in dettaglio i due sistemi per
determinare la loro  relazione, quando pubblica la sua traduzione
di questi nuovi  documenti, che sono di grande importanza per la
storia della  Gnosi  Cristiana. 



  

Quale  precisa luce getta la pubblicazione delle fatiche di
Schmidt,  direttamente o indirettamente, sulla questione
sconcertante  dell'esatta collocazione letteraria del P.S.,
dobbiamo aspettare  di  vedere; è altamente probabile, però, che
metterà luce sui suoi  problemi. Ma da ciò che crediamo finora
dalle indicazioni sopra  riportate, si può nuovamente suggerire
che, sebbene l'ipotesi  Valentiniana debba essere definitivamente
abbandonata, non sembra  che  ci imponga di appoggiarsi alla
seconda, piuttosto che alla prima  metà  del III secolo per la
data. Qui va considerata la prospettiva di  Lipsius (Bib. 20) e
Bousset (Bib. 48), che simili caratteristiche  del  P.S. e la
religione di Mani sono in una forma più primitiva nella  prima che
in quest'ultimo. Il Manicheismo è emerso circa nel 265  A.D., ma è
molto difficile dire quale fosse la sua precisa forma  originale.
Le somiglianze con I due sistemi possono naturalmente  essere
dovuti alla loro provenienza da una fonte comune. 



  

Quello  che è certo è che abbiamo nei contenuti dei Codici
Askew, Bruce e  Berlino un materiale ricco che ci fornisce preziose
e dirette  informazioni riguardo a ciò che ho chiamato "La Gnosi
secondo i  suoi Amici", in distinzione da quanto precedentemente
abituato  essere le nostre sole fonti, gli scritti polemici dei
Padri  eresieologici, che esprimono "La Gnosi secondo i suoi 
Avversari". Finalmente abbiamo un nuovo punto di vista da cui 
esaminare l'argomento, e quindi l'opportunità di rivedere le 
nostre  impressioni in diversi aspetti; un angolo di visione
notevolmente  diverso deve cambiare la prospettiva di poco.




  

La  principale attività o gli interessi dei Padri ortodossi
era  quella  di scegliere e sottolineare ciò che sembrava loro
essere i più  bizzarri punti e elementi, tutto ciò che era più
assurdo nel loro  giudizio, nei molti sistemi Gnostici e,
naturalmente, e  giustamente  tutto che potrebbe essere considerato
eticamente comprensibile.  Buono, cattivo e indifferente erano solo
troppo spesso insieme.  Non  era di interesse per questa polemica
menzionare somiglianze nella  fede e nella pratica tra gli eretici
e i loro avversari, di  soffermarsi sulla fede elevata dei numeri
di questi Gnostici  nell'eccellenza trascendente e nella
sovrapposizione della gloria  del  Salvatore o su molti segni di
interiorità spirituale e  soprattutto  di alta virtù, in cui erano
almeno non meno scrupolosi dei loro  critici. Senza dubbio c'erano
sette e gruppi i cui principi erano  assurdi a qualunque
valutazione, e alcuni la cui lassità di etica  richiedeva una grave
riprovazione. Ma la maggioranza non poteva  essere accusata sul
punto della delinquenza morale, anzi nessuno  era  rigidamente
ascetico; e alcune delle loro speculazioni hanno  ancora  una
sublimità propria e in molti casi hanno anticipato il dogma 
Cattolico. Se ci rivolgiamo alle nostre fonti dirette nella 
traduzione Copta, troviamo che l'etica è ammirevole, anche se 
siamo  contrari al sovra-asceticismo nella vita religiosa e che la
loro  devozione e il culto del Salvatore con tutta l'anima non è 
limitata. 



  

Non  è parte del piano di questa traduzione di tentare
qualsiasi cosa  nella natura di un commento. Ciò significherebbe un
secondo  volume e  sarebbe comunque una prestazione
insoddisfacente; perché molt  cose  rimanevano ancora oscure, anche
se tutti i raggi di luce sparsi  su  questo o quel punto speciale
da coloro che hanno maggiormente  studiato il soggetto sono stati
riuniti. Tuttavia, una o due  osservazioni molto generali possono
essere fatte. 



  

Nel  P.S. Gesù è ovunque preminente e centrale. È qui
rivelato come  Salvatore e Primo Mistero, che conosce tutto e svela
tutto,  infinito  nella compassione. Come tale egli è preesistente
dall'eternità, e  il suo ministero non è solo terreno, ma cosmico e
supercosmico;  anzi, è la caratteristica principale dell'economia
divina. Ma in  nessun luogo è chiamato il Cristo. Se questo è
intenzionale,  nessuna ragione sembra essere assegnabile a tale
astensione. Non  c'è  alcun segno di antagonismo al giudaismo o
all'O.T. Al contrario,  i  salmi e le altre affermazioni che sono
citate, sono convalidati  dalla  teoria che era il Potere del
Salvatore che così profetizzava di  vecchio per la bocca di un
Davide, un Salomone o un Isaia. 



  

L'intero  ambiente è post-risurrezionale. In Divv. i.-iii.
Gesù ha già, per  undici anni dopo la crocifissione, istruito i
suoi discepoli,  uomini  e donne, nella Gnosi. La scena ora
descrive i discepoli riuniti  intorno al Salvatore sul Monte degli
Ulivi sulla terra.  La gamma  e  la portata di questo precedente
insegnamento si possono vedere in  Div. iv., dove le parole
introduttive lo esprimono come  avvenimento  semplicemente dopo la
crocifissione. In questo piano la scena è  diversa. Il rito
sacramentale è solennizzato sulla terra;  tuttavia,  si svolge sul
Monte Galileo e non sul Monte degli Ulivi. Ma la  scena  non è
limitata solo alla terra, poiché anche i discepoli sono  presi  in
alcune delle regioni del mondo invisibile, sopra e sotto,  hanno 
una visione che gli è stata conferita e sono istruiti sul suo 
significato. Ora in Divv. i.-iii. Gesù promette di portare i 
discepoli nelle sfere e nei cieli per mostrare direttamente la 
loro  natura e qualità e gli abitanti, ma non c'è compimento di
questa  promessa negli estratti che abbiamo dai "Libri del
Salvatore".  Non è però supposto che il Div. iv. fa parte del
compimento  dell'alta promessa fatta negli estratti precedenti;
Perché in  esso  ci muoviamo in una fase precedente
dell'insegnamento e in  un'atmosfera di misteri minori di quelli
indicati nella parte  precedente. 



  

Divv.  i.-iii. proclama la rivelazione di misteri superiori.
Questo è  solo  ora possibile per il fatto supremamente gioioso che
nel  dodicesimo  anno del ministero interiore di insegnamento si è
compiuto un  grande  momento, se non supremo, nella vita del
Salvatore: il suo  ministero  terreno è ora raggiunto e viene
investito con il pieno splendore  del  suo triplo abito di gloria,
che abbraccia tutte le potenze  dell'universo. Salirà in cielo in
una luce abbagliante che acceca  i  discepoli. Dopo trenta ore
torna di nuovo e in compassione ritira  il  suo splendore
accecante, in modo da dare il suo insegnamento  finale  ai suoi
fedeli nella sua forma familiare. Ciò significa che "I  Libri del
Salvatore" hanno il pretesto di contenere non solo un  insegnamento
post-risurrezione, e quindi una rivelazione Gnostica  complementare
alla predicazione pubblica prima della  crocifissione,  ma anche un
più alto e più intimo svelamento nell'insegnamento 
post-risurrezionale già presente tradizione. Se avessero avuto 
elementi e visioni apocalittiche nella letteratura precedente, ci 
sarebbero state ancora più rivelazioni trascendentali sul 
completamento del ministero. Fintanto che l'investitura, o meglio 
la  reinvestitura, avesse avuto luogo secondo il comando divino,
non  sarebbe stato possibile per il Salvatore parlare in completa 
apertura  faccia a faccia su tutte le cose; Ora è possibile. Tale è
la  convenzione. 



  

In  Divv. i.-iii. è presupposto per tutto un sistema di Eoni
e il  resto,  che è già molto complesso e mostra consistenti segni
manifesti di  tappe una volta solitamente nella cima di sistemi
precedenti, ma  ora  successivamente subordinati. 



  

È  chiaro allora che, se le gerarchie ancora più alte devono
essere  portate sul palcoscenico, può essere solo riducendo di
nuovo  quello  che in passato era considerato "la fine di tutti i
fini" in  una posizione subordinata. Questo è il metodo adottato e
ci  perdiamo  nel resoconto delle designazioni e attributi di
esseri, spazi e  misteri sempre più trascendentali. 




In  tutto questo, tuttavia, non c'è alcun segno di interesse
per la  speculazione metafisica; non c'è filosofia. Non c’è quindi
nessun  elemento del pensiero Ellenico proprio nella umanizzazione,
che  si  dice sia stato così forte con l'insegnamento di Valentino
stesso,  che ha portato tanti a congetturare una derivazione
Valentiniana.  È  piuttosto il lungo episodio della dolorosa Sophia
che li ha  influenzati. Questo episodio riflette su un livello
inferiore  della  scala cosmica un pò del motivo del "mito tragico"
 dell'anima mondiale, la cui invenzione è generalmente attribuita 
a  Valentino stesso, sebbene abbia potuto trasformare o elaborare 
materiali già esistenti. È questo episodio lungo di Sophia e la 
sua  esaltazione mistica e l'interpretazione allegorica
sapientemente  invertita, seguendo i metodi sviluppati dai
contemplativi  Alessandrini, che ha dato l'impressione che molti di
essi hanno  un’importanza fondamentale per il sistema della P.S.
  


  

È  certamente un'indicazione dell'interesse profondo del
circolo nel  pentimento e i pensieri penitenziali. Ma l'interesse è
qui etico  piuttosto che quello cosmologico. Sembra che Pistis
Sophia sembra  essere destinata a rappresentare il tipo di fedele
anima  individuale  pentita. Nel corso di tutto, l'interesse
principale è nella  salvezza  e nella redenzione. Questo deve
essere acquisito mediante il  pentimento e la rinuncia del mondo,
delle sue richieste e delle  preoccupazioni, ma soprattutto dalla
fede nel Salvatore, nella  Divina  Luce e i suoi misteri. Il primo
requisito è il sincero  pentimento.  L'argomento principale intorno
a cui tutto l'insegnamento etico  si  fonda naturalmente è il
peccato, la sua causa e la sua  purificazione, la rivelazione del
mistero del perdono dei peccati  e  della infinita compassione del
primo mistero. Sebbene sia molto  importante anche la complessa
schematologia dei mondi invisibili  e le  gerarchie dell'essere,
molto riguardo all'anima e alla sua  origine, a  come nasce e si
allontana dalla vita terrestre, gran parte del  potere  luminoso,
dell’elemento spirituale, è innanzitutto subordinato  all'interesse
etico, e nel secondo all'efficacia degli alti  misteri  della
salvezza. 



  

Tutto  è posto nei termini di questi misteri, che ora sono
concepiti in  maniera molto più vitale di quello che era
apparentemente il caso  della letteratura precedente. Sul lato
inferiore i misteri ancora  in  alcuni punti rimangono in contatto
con la tradizione dei nomi di  potere, nomi autentici e
incorruttibili e così via, sebbene ci  sia  poca cosa in
particolare nel Divv. i.-iii. Ma è evidentemente  inteso  che i
misteri superiori dovrebbero ora essere concepiti alla luce  del 
fatto che il Salvatore stesso è in sé concretamente il primo 
mistero e anzi il Mistero Ultimo, e i misteri non sono tanti 
poteri  spirituali come esseri sostanziali dell'eccellenza
trascendente.  L'abito luminoso è un mistero di misteri, e quelli
che l’hanno  ricevuto dagli alti misteri diventano flussi di luce
passando dal  corpo. I misteri sono strettamente intrecciati con la
tradizione  della gloria e le sue modalità. 



  

Uno  degli elementi principali della schematologia inferiore
è  l'antica  conoscenza astrale, quelle concezioni di terra della
religione  siderale che dominavano il pensiero dei tempi e hanno
sostenuto  la  loro influenza direttamente e indirettamente secoli
dopo. Ma qui  di  nuovo i nostri gnostici, pur mantenendo la
schematologia per  certi  scopi, lo hanno messo basso nella scala.
Inoltre, pur non negando  che  in precedenza fosse vero anche
nell'arte astrologica, hanno  ridotto a  zero le possibilità degli
oroscopi, dichiarando che il Salvatore,  nell'esecuzione del suo
ministero cosmico, aveva cambiato  drasticamente la rivoluzione
delle sfere, In modo da non poter  contare su di essi nessun
calcolo; Questi non avevano più valore  rispetto alla filatura di
una moneta. 



  

I  nostri Gnostici erano anche transmigrazionisti; la 
transcorporazione  è stata parte integrante del loro sistema. Non
trovavano  difficoltà  ad adattarla nel loro piano. La salvezza,
che non mostra alcun  segno  dell'aspettativa di un immediato fine
di tutte le cose, quel  primo  articolo di fede dei primi giorni.
Fin da pensare che la  reincarnazione è estranea all'insegnamento
del vangelo,  interpretano  in modo dettagliato alcuni dei più
colpevoli detti in questo  senso e  forniscono dettagli grafici di
come Gesù, come Primo Mistero,  portò  a rinascere le anime di
Giovanni il Battista e dei discepoli e  supervisionò la propria
incarnazione. A questo proposito il P.S.  offre materiale più ricco
per coloro che sono interessati a  questa  antica e diffusa
dottrina che non si può trovare in qualsiasi  altro  documento del
mondo antico in Occidente. 



  

Un'immagine  molto più sconcertante è l'elemento della magia.
In Div. iv. ci  sono invocazioni e numerosi nomi che assomigliano a
quelli  trovati  nei papiri magici Greci e altre sorgenti sparse.
Ma nessuno  finora ha  dato luce chiara su questo tema più
difficile della ricerca in  generale, tanto meno sulla sua
relazione con la P.S. È evidente  che  gli scrittori di Div. iv. e
del primo trattato del Codice di  Bruce  fissavano un valore
elevato su tale formula e su nomi autentici;  né  questi sono
assolutamente assenti dai brani dei "Libri del  Salvatore", come
testimoniano le cinque parole scritte sulla  veste luminosa. I
nostri Gnostici credettero senza dubbio in  un’alta  magia e non
avevano l'avversione di trovare in quello che era  presumibilmente
la sua tradizione più rinomata, materiale che  ritenevano esserlo
al loro scopo. In questa tradizione doveva  esserci  un personaggio
supremo dotato di caratteristiche che potrebbero  essere messe in
stretto collegamento con il loro ideale del  Salvatore, poiché essi
equiparano con lui un certo Aberamenthō.  Il  nome si verifica una
o due volte altrove; ma chi o cosa ha  suggerito,  non lo sappiamo.
In ogni caso, in quanto utilizzavano e tentavano  di  sublimare
tanto altro che era considerato da molti in quei giorni  per 
essere più venerati, affinché essi potessero estendere e esaltare 
la gloria del Salvatore e prendere in essa ciò che consideravano 
il  meglio di tutto, così fecero con quello che era presumibilmente
 il  più alto che potessero trovare nella venerabile tradizione del
 potere magico, che per tanto tempo aveva imperato nel mondo 
antico e  continuava a mantenersi anche nei circoli
religioso-filosofici,  dove  dovremmo, dal punto di vista moderno,
aspettarselo meno. 



  

Per  quanto riguarda l'impostazione della narrazione, se non
avessimo  una  tale abbondanza di storie di scrittura
pseudo-storica e  pseudo-epigrafica, se non fosse, per così dire,
il luogo comune,  non  solo della letteratura apocrifa e
apocalittica, ma anche di poco  che  rientri nei confini della
sanzione canonica, possiamo essere più  sorpresi di quanto siamo
nella forma in cui i compositori o  compilatori hanno incorniciato
il loro lavoro. È chiaro che hanno  amato e adorato Gesù con
un'estasi di devozione e di esaltazione;  non cadono in questo tra
i più grandi dei suoi amanti. Che tipo  di  autorità, allora,
avrebbero potuto supporre che avessero per  concepire
l'impostazione della loro narrazione nel modo che  hanno?




  

La  storia fisica oggettiva, nel rigido senso in cui la
capiamo oggi,  era  di secondario interesse a loro, per dirla
almeno; anzi,  apparentemente era di poca importanza per gli
Gnostici di  qualsiasi  scuola, e i loro avversari non erano di
rado nella stessa barca.  Gli  Gnostici, però, erano meno falsi;
hanno dichiarato con fermezza  la  loro credenza nella rivelazione,
ammiravano la letteratura  apocalittica e la storia psichica. La
credenza in un insegnamento  post-risurrezione era senza dubbio
esistito per lungo in molte  forme  negli ambienti Gnostici. Deve
essere stata diffusa; poiché  Schmidt,  molto recentemente (Bib.
59), uno scrittore Cattolico in Asia  Minore  si è trovato
costretto a rubare il fuoco dei Gnostici e ad  adottare  la stessa
convenzione in un documento ortodosso che era destinato  ad  essere
una polemica contro le idee Gnostiche, da qualche parte  nel  terzo
trimestre del II secolo. Tuttavia arrivarono alla loro 
convinzione, sembra altamente probabile che gli scrittori della 
P.S.  dovevano sinceramente credere di avere un'alta autorità per
il  loro  procedimento e sono stati in qualche modo incoraggiati da
 'ispirazioni' nello svolgere il loro compito. Per quanto riguarda 
loro, non sembrano in alcun modo consapevoli di appartenere ad un 
movimento decadente o al deterioramento della qualità delle idee 
che  stavano tentando di presentare, come molti critici moderni 
credono.  Al contrario, pensavano di essere depositanti o
destinatari di  profondi misteri mai finora svelati e che con la
conoscenza di  questi  misteri potevano evangelizzare in modo più
efficiente il  mondo. 



  

È  evidente però che il P.S. non era mai destinato a
circolare come  un  vangelo pubblico. Certe cose devono essere
predicate o annunciate  al  mondo, ma solo alcune cose. Certi
misteri, ancora, i destinatari  li  dovevano dare in determinate
condizioni, ma altri dovevano essere  riservati. I "Libri del
Salvatore" sono perciò, perciò,  considerati apocrifi nel senso
originale della parola, cioè,  scritti  "ritirati" o "riservati".
Come tali, essi sono  rientrati nelle prospettive del segreto
artificiale comune a  tutte le  istituzioni iniziatiche del tempo e
di tutti i tempi. E il  segreto  artificiale può con difficoltà, se
mai, evitare il pericolo  morale  e intellettuale delle sue innate
oscurazioni. Il P.S. era  destinato a  discepoli già iniziati, per
gli allievi, anche se non si parla di  pegno di segretezza. Era
destinato soprattutto agli apostoli, per  coloro che dovevano
andare avanti per proclamare ciò che era per  loro il meglio delle
buone notizie; È chiaramente l'istruzione  interna di una setta
zelante propagandista. 




Se  "I Libri del Salvatore" nella loro forma originale
completa  per l’ancora esistente P.S che abbiamo, ma le selezioni
da loro e  la formula dei misteri  superiori sono omessi, e se ciò
che viene dato dai minori  inferiori  in div. iv. è stato
trattenuto dalla lettura pubblica, in parte  almeno per la paura
degli indegni che li hanno utilizzati in modo  improprio, oggi c'è
poco pericolo su questo punto, perché questa  parte della
miscellanea rimane finora la cosa sicuramente più  incomprensibile.
E in effetti non rimane oscuro, anche quando  siamo  di coloro che
hanno fatto uno studio prolungato degli elementi  psichici del
misticismo e della psicologia generale  dell'esperienza  religiosa.
Ma c'è anche molto nel nostro Codex che ha un fascino  proprio. Ci
sono cose di rara, se esotica, bellezza, cose di  profondo 
significato etico, cose di delicata struttura spirituale. 
 


  

In  ogni caso, tuttavia, tutti questi diversi elementi e le 
caratteristiche del sincretismo siano giudicati e valutati, la 
Pistis  Sophia è senza dubbio un documento di prima importanza, non
solo  per  la storia del Gnosticismo Cristiano, ma anche per la
storia dello  sviluppo di Religione in Occidente. 



  

In  conclusione, uno scheletro del regime sottostante il P.S.
è  aggiunto. Può essere di aiuto per il lettore per districarsi nel
 labirinto dei dettagli. 


 




  

L’Ineffabile. 



  

Le  Membra dell’Ineffabile. 



  

I.  Il  Più Luminoso Mondo o il Regno della Luce




  

i.  Il  Primo Spazio dell’Inneffabile. 



  

ii. Il  Secondo Spazio dell’Ineffabile, o Il Primo Spazio del
Primo  Mistero. 



  

iii.        Il  Terzo Spazio dell’Ineffabile, o Il Seecondo
Spazio dl Primo  Mistero. 



  

II. Il  Mondo Luminoso Superiore (o medio). 



  

i.  Il  Tesoro della Luce 



  

1.  Le  Emanazioni della Luce. 



  

2.  Gli  Ordini degli Ordini. 



  

ii. La  Regione della Destra. 



  

iii.        La  Regione del Mezzo. 



  

III.          La Luce Inferiore o il Mondo degli Eoni, o La
Miscela di Luce e  di  Materia. 



  

i.  La  Regione della Sinistra. 



  

1.  Il  Tredicesimo Eone. 



  

2.  I  Dodici Eoni. 


 




  

1.  Il  Fato. 



  

2.  La  Sfera. 




3.  I  Governanti delle Vie del (Inferiore) Medio. 
 


  

4.  Il  Firmamento. 



  

ii. Il  Mondo (Kosmos), in particolare l'Umanità.




  

iii.        Il  Mondo Sommerso. 



  

1.  L’Arrogante. 



  

2.  Il  Caos. 



  

3.  L'Oscurità  Esterna. 
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Dopo
che Gesù risorse dai morti trascorse undici anni con i suoi
discepoli durante i quali si intrattenne con essi istruendoli
soltanto fino ai luoghi del primo comandamento e fino ai luoghi del
primo mistero al di là della cortina, all’interno del primo
comandamento, cioè il ventiquattresimo mistero esterno e inferiore;
questi (ventiquattro misteri) si trovano nel secondo spazio del
primo
mistero, anteriore a tutti i misteri: il padre dall’aspetto di
colomba.
    
  




  

    
Disse
    Gesù ai suoi discepoli: «Io venni da quel primo mistero che è
    l’ultimo mistero, cioè dal ventiquattresimo». I discepoli non
    sapevano e non capivano che c’era qualcosa all’interno di quel
    mistero; pensavano che quel mistero fosse il capo di tutto, il
    capo
    di tutti gli esseri; pensavano che fosse il compimento di
    tutti i
    compimenti giacché a proposito di quel mistero Gesù aveva detto
    loro che circonda il primo comandamento, le cinque incisioni,
    la
    grande luce, i cinque assistenti e tutto il  tesoro della luce.
    
  


  
Gesù
  inoltre, ai suoi discepoli, non aveva parlato dell’intera
  disposizione di tutti i luoghi del grande invisibile, dei tre
  dotati
  di triplice forza, dei ventiquattro invisibili, di tutti i loro
  luoghi, dei loro eoni, di tutti i loro ordini secondo la loro
  disposizione - sono le emanazioni del grande invisibile, dei loro
  non
  generati, dei loro autogenerati, dei loro generati, delle loro
  stelle, dei loro non appaiati, dei loro 
arconti, delle loro
  potenze,
  dei loro signori, dei loro arcangeli, dei loro 

angeli,
dei loro decani, dei loro ministri, di tutte le loro dimore, delle
loro sfere e di tutti gli ordini di ognuno di loro.
  



  

    
Gesù
non aveva parlato ai suoi discepoli dell’intera disposizione delle
emanazioni del tesoro né delle disposizioni dei loro ordini, né
aveva parlato dei loro salvatori secondo l’ordine di ognuno, di
quale sia il custode di ogni (porta) del tesoro della luce; non
aveva
parlato del luogo del salvatore gemello, che è il figlio del
figlio;
non aveva parlato del luogo dei tre «amen», in quali luoghi siano
disposti; non aveva parlato dei luoghi in cui sono disposti i
cinque
alberi, né in merito alla disposizione del luogo degli altri sette
«amen», cioè le sette voci.
  




  
Gesù
  non aveva parlato ai suoi discepoli del tipo dei cinque
  assistenti, o
  dei luoghi nei quali sono stati portati; non aveva detto loro in
  quale maniera si è disposta la grande luce o in quali luoghi è
  stata portata; non aveva detto in quali luoghi sono state portate
  le
  cinque incisioni e il primo comandamento. Allorché li
  ammaestrava,
  aveva soltanto accennato a queste cose, alla loro esistenza, ma
  non
  ne aveva detto la disposizione, gli ordini dei loro luoghi, il
  modo
  in cui esistono. Essi perciò non sapevano che all’interno di quel
  mistero esistevano altri luoghi. Non aveva detto ai suoi
  discepoli: 




  

    
«Sono
uscito da questi e da quei luoghi per entrare in quel mistero e
per uscire da esso». Allorché li ammaestrava, aveva detto loro:
«Sono uscito da quel mistero». Essi dunque pensavano che quel
mistero fosse il compimento di tutte le perfezioni, il capo di
tutto,
l’intera pienezza. Gesù, infatti, aveva detto ai suoi discepoli:
«Quel mistero avvolge tutto ciò che vi ho detto dal giorno in cui
vi ho incontrato fino al giorno d’oggi». Perciò i discepoli
pensavano che all’interno di quel mistero non ci fosse
nulla.
  


 



                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                    Gli 
Arconti (dal greco ἄρχοντες), sono quelle figure
che nella teogonia e cosmogonia gnostica svolgono il ruolo di
giudici e controllori del mondo materiale. Nella visione gnostica
il mondo materiale è diviso sia ontologicamente che
fenomenologicamente dalla sfera divina (Pleroma), un luogo
atemporale ed adimensionale preesistente ad ogni cosa. Questa
divisione si originò da un "peccato iniziale",  attraverso il quale
una emanazione divina si frappose tra il mondo  materiale da essa
generato, dove l'uomo si trova imprigionato, ed un Dio superiore ed
occulto. Nello gnosticismo di origine iranica, dove il dualismo
raggiunge l'apice, si assiste allo scontro eterno e titanico tra
due divinità, mentre in quello ellenizzante e giudaizzante, opposta
al Dio occulto si erge la figura di un "dio minore", il Demiurgo, 
che viene coadiuvato da una serie di emanazioni generate da lui
stesso,  gli Arconti. Il mondo materiale, quindi, non è altro che
un incidente  di percorso, una creazione degli Arconti, che,
ricordandosi della  perfezione del 
Pleroma, cercano di riprodurla attraverso l'imposizione di
regole e l'applicazione di leggi che, per quanto in difetto,
tendono a riprodurne la realtà: l'universo è il ricordo di ciò che
un tempo essi conobbero.
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Accadde    così che mentre i discepoli sedevano insieme sul
monte degli    Ulivi e    pensavano a queste parole, con grande
gioia si dicevano l’un    l’altro in allegria: «Siamo i più beati
di tutti gli uomini    della    terra poiché il salvatore ci ha
manifestato questo, abbiamo    ricevuto    la pienezza e l’intera
perfezione». Parlavano così mentre Gesù    era seduto un po’
discosto da essi.      




Ma    il quindicesimo giorno della luna, nel mese di tibi -
che è il    giorno della luna piena -, in quel giorno, dunque,
allorché il    sole    uscì per il suo corso, fu seguito da una
grande forza luminosa,    molto splendente, la cui luce era al di
là di ogni misura. Era    uscita, infatti, dalla luce delle luci,
era uscita dall’ultimo    mistero, che è il ventiquattresimo
mistero, dall’interno verso    l’esterno: questi (misteri) si
trovano negli ordini del secondo    spazio del primo mistero.
     




Quella forza luminosa scese su Gesù e lo avvolse interamente,
mentre era seduto discosto dai suoi discepoli: divenne tutto
splendente, e la luce riversatasi su di lui era al di là di ogni
misura.         



A motivo della grande luce nella quale si trovava o era in
lui, i discepoli non videro più Gesù: la grande luce nella quale si
trovava, aveva accecato i loro occhi; vedevano soltanto la luce che
emetteva molti raggi luminosi    


  

I raggi luminosi non erano uguali, e la luce aveva aspetti
diversi e forma diversa dal basso in alto, un raggio più splendente
dell’altro... in uno splendore di luce incommensurabile che dalla
terra giungeva fino al cielo. Alla vista di quella luce i discepoli
furono colpiti da grande paura e da grande eccitazione.  
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